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ACCOMPAGNAMENTO IN AMORIS LETITIA 

 

 

Tu e la tua sposa 

 

10. I due grandiosi capitoli iniziali della Genesi ci offrono la rappresentazione della coppia umana nella sua realtà 

fondamentale. In quel testo iniziale della Bibbia brillano alcune affermazioni decisive. La prima, citata 

sinteticamente da Gesù, afferma: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e 

femmina li creò» (1,27). Sorprendentemente, l’“immagine di Dio” ha come parallelo esplicativo proprio la coppia 

“maschio e femmina”. Questo significa che Dio stesso è sessuato o che lo accompagna una compagna divina, 

come credevano alcune religioni antiche? Ovviamente no, perché sappiamo con quanta chiarezza la Bibbia ha 

respinto come idolatriche queste credenze diffuse tra i cananei della Terra Santa. Si preserva la trascendenza di 

Dio, ma, dato che è al tempo stesso il Creatore, la fecondità della coppia umana è “immagine” viva ed efficace, 

segno visibile dell’atto creatore. 

 

I tuoi figli come virgulti d’ulivo 

 

14. Riprendiamo il canto del Salmista. In esso compaiono, dentro la casa dove l’uomo e la sua sposa sono seduti 

a mensa, i figli, che li accompagnano «come virgulti d’ulivo» (Sal 128,3), ossia pieni di energia e di vitalità. Se 

i genitori sono come le fondamenta della casa, i figli sono come le “pietre vive” della famiglia (cfr 1 Pt 2,5). E’ 

significativo che nell’Antico Testamento la parola che compare più volte dopo quella divina (YHWH, il “Signore”) 

è “figlio” (ben), un vocabolo che rimanda al verbo ebraico che significa “costruire” (banah). Per questo nel Salmo 

127 si esalta il dono dei figli con immagini che si riferiscono sia all’edificazione di una casa, sia alla vita sociale e 

commerciale che si svolgeva presso la porta della città: «Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano 

i costruttori […] Ecco eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano 

a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi 

quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici» (vv. 1.3-5). E’ vero che queste immagini riflettono la 

cultura di una società antica, però la presenza dei figli è in ogni caso un segno di pienezza della famiglia nella 

continuità della medesima storia della salvezza, di generazione in generazione. 

 

16. La Bibbia considera la famiglia anche come la sede della catechesi dei figli. Questo brilla nella descrizione 

della celebrazione pasquale (cfr Es 12,26-27; Dt 6,20-25), e in seguito fu esplicitato nella haggadah giudaica, 

ossia nella narrazione dialogica che accompagna il rito della cena pasquale. Ancora di più, un Salmo esalta 

l’annuncio familiare della fede: «Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo 

terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le 

meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha 

comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che 

nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli» (78,3-6). Pertanto, la famiglia è il luogo dove i genitori 

diventano i primi maestri della fede per i loro figli. E’ un compito “artigianale”, da persona a persona: «Quando 

tuo figlio un domani ti chiederà […] tu gli risponderai…» (Es 13,14). Così le diverse generazioni intoneranno il 

loro canto al Signore, «i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini» (Sal 148,12). 
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La situazione attuale della famiglia 

 

36. Al tempo stesso dobbiamo essere umili e realisti, per riconoscere che a volte il nostro modo di presentare le 

convinzioni cristiane e il modo di trattare le persone hanno aiutato a provocare ciò di cui oggi ci lamentiamo, per 

cui ci spetta una salutare reazione di autocritica. D’altra parte, spesso abbiamo presentato il matrimonio in modo 

tale che il suo fine unitivo, l’invito a crescere nell’amore e l’ideale di aiuto reciproco sono rimasti in ombra per un 

accento quasi esclusivo posto sul dovere della procreazione. Né abbiamo fatto un buon accompagnamento dei 

nuovi sposi nei loro primi anni, con proposte adatte ai loro orari, ai loro linguaggi, alle loro preoccupazioni più 

concrete. Altre volte abbiamo presentato un ideale teologico del matrimonio troppo astratto, quasi 

artificiosamente costruito, lontano dalla situazione concreta e dalle effettive possibilità delle famiglie così come 

sono. Questa idealizzazione eccessiva, soprattutto quando non abbiamo risvegliato la fiducia nella grazia, non ha 

fatto sì che il matrimonio sia più desiderabile e attraente, ma tutto il contrario. 

 

38. Dobbiamo ringraziare per il fatto che la maggior parte della gente stima le relazioni familiari che vogliono 

durare nel tempo e che assicurano il rispetto all’altro. Perciò si apprezza che la Chiesa offra spazi di 

accompagnamento e di assistenza su questioni connesse alla crescita dell’amore, al superamento dei conflitti 

e all’educazione dei figli. Molti stimano la forza della grazia che sperimentano nella Riconciliazione sacramentale 

e nell’Eucaristia, che permette loro di sostenere le sfide del matrimonio e della famiglia. In alcuni paesi, 

specialmente in diverse parti dell’Africa, il secolarismo non è riuscito a indebolire alcuni valori tradizionali e in 

ogni matrimonio si produce una forte unione tra due famiglie allargate, dove ancora si mantiene un sistema ben 

definito di gestione di conflitti e difficoltà. Nel mondo attuale si apprezza anche la testimonianza dei coniugi che 

non solo hanno perseverato nel tempo, ma continuano a portare avanti un progetto comune e conservano 

l’affetto. Questo apre la porta a una pastorale positiva, accogliente, che rende possibile un approfondimento 

graduale delle esigenze del Vangelo. Tuttavia, molte volte abbiamo agito con atteggiamento difensivo e 

sprechiamo le energie pastorali moltiplicando gli attacchi al mondo decadente, con poca capacità propositiva per 

indicare strade di felicità. Molti non percepiscono che il messaggio della Chiesa sul matrimonio e la famiglia sia 

stato un chiaro riflesso della predicazione e degli atteggiamenti di Gesù, il quale nel contempo proponeva un 

ideale esigente e non perdeva mai la vicinanza compassionevole alle persone fragili come la samaritana o la 

donna adultera. 

 

46. Le migrazioni «rappresentano un altro segno dei tempi da affrontare e comprendere con tutto il carico di 

conseguenze sulla vita familiare».[30] L’ultimo Sinodo ha dato una grande importanza a questa problematica, 

affermando che «tocca, con modalità differenti, intere popolazioni, in diverse parti del mondo. La Chiesa ha 

esercitato in questo campo un ruolo di primo piano. La necessità di mantenere e sviluppare questa testimonianza 

evangelica (cf. Mt 25,35) appare oggi più che mai urgente. […] La mobilità umana, che corrisponde al naturale 

movimento storico dei popoli, può rivelarsi un’autentica ricchezza tanto per la famiglia che emigra quanto per il 

paese che la accoglie. Altra cosa è la migrazione forzata delle famiglie, frutto di situazioni di guerra, di 

persecuzione, di povertà, di ingiustizia, segnata dalle peripezie di un viaggio che mette spesso in pericolo la vita, 

traumatizza le persone e destabilizza le famiglie. L’accompagnamento dei migranti esige una pastorale specifica 

rivolta alle famiglie in migrazione, ma anche ai membri dei nuclei familiari rimasti nei luoghi d’origine. Ciò deve 

essere attuato nel rispetto delle loro culture, della formazione religiosa ed umana da cui provengono, della 

ricchezza spirituale dei loro riti e tradizioni, anche mediante una cura pastorale specifica. […] Le migrazioni 

appaiono particolarmente drammatiche e devastanti per le famiglie e per gli individui quando hanno luogo al di 

fuori della legalità e sono sostenute da circuiti internazionali di tratta degli esseri umani. Lo stesso può dirsi 

quando riguardano donne o bambini non accompagnati, costretti a soggiorni prolungati nei luoghi di passaggio, 

nei campi profughi, dove è impossibile avviare un percorso di integrazione. La povertà estrema e altre situazioni 

di disgregazione inducono talvolta le famiglie perfino a vendere i propri figli per la prostituzione o per il traffico di 

organi».[31] «Le persecuzioni dei cristiani, come anche quelle di minoranze etniche e religiose, in diverse parti 

del mondo, specialmente in Medio Oriente, rappresentano una grande prova: non solo per la Chiesa, ma anche 

per l’intera comunità internazionale. Ogni sforzo va sostenuto per favorire la permanenza di famiglie e comunità 

cristiane nelle loro terre di origine».[32] 
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Alcune sfide 

 

52. Nessuno può pensare che indebolire la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio sia qualcosa 

che giova alla società. Accade il contrario: pregiudica la maturazione delle persone, la cura dei valori comunitari 

e lo sviluppo etico delle città e dei villaggi. Non si avverte più con chiarezza che solo l’unione esclusiva e 

indissolubile tra un uomo e una donna svolge una funzione sociale piena, essendo un impegno stabile e rendendo 

possibile la fecondità. Dobbiamo riconoscere la grande varietà di situazioni familiari che possono offrire una certa 

regola di vita, ma le unioni di fatto o tra persone dello stesso sesso, per esempio, non si possono equiparare 

semplicisticamente al matrimonio. Nessuna unione precaria o chiusa alla trasmissione della vita ci assicura il 

futuro della società. Ma chi si occupa oggi di sostenere i coniugi, di aiutarli a superare i rischi che li minacciano, 

di accompagnarli nel loro ruolo educativo, di stimolare la stabilità dell’unione coniugale? 

 

 

LO SGUARDO RIVOLTO A GESÙ: LA VOCAZIONE DELLA FAMIGLIA 

 

60. Entro tale quadro, questo breve capitolo raccoglie una sintesi dell’insegnamento della Chiesa sul matrimonio 

e la famiglia. Anche a questo riguardo citerò diversi contributi presentati dai Padri sinodali nelle loro considerazioni 

sulla luce che ci offre la fede. Essi sono partiti dallo sguardo di Gesù e hanno indicato che Egli «ha guardato alle 

donne e agli uomini che ha incontrato con amore e tenerezza, accompagnando i loro passi con verità, pazienza 

e misericordia, nell’annunciare le esigenze del Regno di Dio».[54] Allo stesso modo, il Signore ci accompagna 

oggi nel nostro impegno per vivere e trasmettere il Vangelo della famiglia. 

 

Gesù recupera e porta a compimento il progetto divino 

 

62. I Padri sinodali hanno ricordato che Gesù, «riferendosi al disegno primigenio sulla coppiaumana, riafferma 

l’unione indissolubile tra l’uomo e la donna, pur dicendo che “per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso 

di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così” (Mt 19,8). L’indissolubilità del matrimonio (“Quello 

dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi”: Mt 19,6), non è innanzitutto da intendere come “giogo” 

imposto agli uomini, bensì come un “dono” fatto alle persone unite in matrimonio. […] La condiscendenza divina 

accompagna sempre il cammino umano, guarisce e trasforma il cuore indurito con la sua grazia, orientandolo 

verso il suo principio, attraverso la via della croce. Dai Vangeli emerge chiaramente l’esempio di Gesù, che […] 

annunciò il messaggio concernente il significato del matrimonio come pienezza della rivelazione che recupera il 

progetto originario di Dio (cfr Mt 19,3)».[55] 

 

65. L’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, a Nazaret, commuove con la sua novità la storia del mondo. 

Abbiamo bisogno di immergerci nel mistero della nascita di Gesù, nel sì di Maria all’annuncio dell’angelo, quando 

venne concepita la Parola nel suo seno; anche nel sì di Giuseppe, che ha dato il nome a Gesù e si fece carico di 

Maria; nella festa dei pastori al presepe; nell’adorazione dei Magi; nella fuga in Egitto, in cui Gesù partecipa al 

dolore del suo popolo esiliato, perseguitato e umiliato; nella religiosa attesa di Zaccaria e nella gioia che 

accompagna la nascita di Giovanni Battista; nella promessa compiuta per Simeone e Anna nel tempio; 

nell’ammirazione dei dottori della legge mentre ascoltano la saggezza di Gesù adolescente. E quindi penetrare 

nei trenta lunghi anni nei quali Gesù si guadagnò il pane lavorando con le sue mani, sussurrando le orazioni e la 

tradizione credente del suo popolo ed educandosi nella fede dei suoi padri, fino a farla fruttificare nel mistero del 

Regno. Questo è il mistero del Natale e il segreto di Nazaret, pieno di profumo di famiglia! E’ il mistero che tanto 

ha affascinato Francesco di Assisi, Teresa di Gesù Bambino e Charles de Foucauld, e al quale si dissetano anche 

le famiglie cristiane per rinnovare la loro speranza e la loro gioia. 

 

Semi del Verbo e situazioni imperfette 

 

78. «Lo sguardo di Cristo, la cui luce rischiara ogni uomo (cfr Gv 1,9; Gaudium et spes, 22) ispira la cura pastorale 

della Chiesa verso i fedeli che semplicemente convivono o che hanno contratto matrimonio soltanto civile o sono 

divorziati risposati. Nella prospettiva della pedagogia divina, la Chiesa si volge con amore a coloro che partecipano 

alla sua vita in modo imperfetto: invoca con essi la grazia della conversione, li incoraggia a compiere il bene, a 

prendersi cura con amore l’uno dell’altro e a mettersi al servizio della comunità nella quale vivono e lavorano. 

[…] Quando l’unione raggiunge una notevole stabilità attraverso un vincolo pubblico – ed è connotata da affetto 

profondo, da responsabilità nei confronti della prole, da capacità di superare le prove – può essere vista come 

un’occasione da accompagnare verso il sacramento del matrimonio, laddove questo sia possibile».[78] 
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La trasmissione della vita e l’educazione dei figli 

 

84. I Padri hanno voluto sottolineare anche che «una delle sfide fondamentali di fronte a cui si trovano le famiglie 

oggi è sicuramente quella educativa, resa più impegnativa e complessa dalla realtà culturale attuale e della grande 

influenza dei media».[94] «La Chiesa svolge un ruolo prezioso di sostegno alle famiglie, partendo dall'iniziazione 

cristiana, attraverso comunità accoglienti».[95] Tuttavia mi sembra molto importante ricordare che l’educazione 

integrale dei figli è «dovere gravissimo» e allo stesso tempo «diritto primario» dei genitori.[96] Non si tratta 

solamente di un’incombenza o di un peso, ma anche di un diritto essenziale e insostituibile che sono chiamati a 

difendere e che nessuno dovrebbe pretendere di togliere loro. Lo Stato offre un servizio educativo in maniera 

sussidiaria, accompagnando la funzione non delegabile dei genitori, che hanno il diritto di poter scegliere con 

libertà il tipo di educazione – accessibile e di qualità – che intendono dare ai figli secondo le proprie convinzioni. 

La scuola non sostituisce i genitori bensì è ad essi complementare. Questo è un principio basilare: «Qualsiasi altro 

collaboratore nel processo educativo deve agire in nome dei genitori, con il loro consenso e, in una certa misura, 

anche su loro incarico».[97] Tuttavia «si è aperta una frattura tra famiglia e società, tra famiglia e scuola, il patto 

educativo oggi si è rotto; e così, l’alleanza educativa della società con la famiglia è entrata in crisi».[98] 

 

Atteggiamento di benevolenza 

 

93. Segue la parola chresteuetai, che è unica in tutta la Bibbia, derivata da chrestos (persona buona, che mostra 

la sua bontà nelle azioni). Però, considerata la posizione in cui si trova, in stretto parallelismo con il verbo 

precedente, ne diventa un complemento. In tal modo Paolo vuole mettere in chiaro che la “pazienza” nominata 

al primo posto non è un atteggiamento totalmente passivo, bensì è accompagnata da un’attività, da una 

reazione dinamica e creativa nei confronti degli altri. Indica che l’amore fa del bene agli altri e li promuove. Perciò 

si traduce come “benevola”. 

 

Perdono 

 

108. Ma questo presuppone l’esperienza di essere perdonati da Dio, giustificati gratuitamente enon per i nostri 

meriti. Siamo stati raggiunti da un amore previo ad ogni nostra opera, che offre sempre una nuova opportunità, 

promuove e stimola. Se accettiamo che l’amore di Dio è senza condizioni, che l’affetto del Padre non si deve 

comprare né pagare, allora potremo amare al di là di tutto, perdonare gli altri anche quando sono stati ingiusti 

con noi. Diversamente, la nostra vita in famiglia cesserà di essere un luogo di comprensione, accompagnamento 

e stimolo, e sarà uno spazio di tensione permanente e di reciproco castigo. 

 

Tutta la vita, tutto in comune 

 

123. Dopo l’amore che ci unisce a Dio, l’amore coniugale è la «più grande amicizia».[122] E’ un’unione che 

possiede tutte le caratteristiche di una buona amicizia: ricerca del bene dell’altro, reciprocità, intimità, tenerezza, 

stabilità, e una somiglianza tra gli amici che si va costruendo con la vita condivisa. Però il matrimonio aggiunge 

a tutto questo un’esclusività indissolubile, che si esprime nel progetto stabile di condividere e costruire insieme 

tutta l’esistenza. Siamo sinceri e riconosciamo i segni della realtà: chi è innamorato non progetta che tale 

relazione possa essere solo per un periodo di tempo, chi vive intensamente la gioia di sposarsi non pensa a 

qualcosa di passeggero; coloro che accompagnano la celebrazione di un’unione piena d’amore, anche se fragile, 

sperano che possa durare nel tempo; i figli non solo desiderano che i loro genitori si amino, ma anche che siano 

fedeli e rimangano sempre uniti. Questi e altri segni mostrano che nella stessa natura dell’amore coniugale vi è 

l’apertura al definitivo. L’unione che si cristallizza nella promessa matrimoniale per sempre, è più che una 

formalità sociale o una tradizione, perché si radica nelle inclinazioni spontanee della persona umana; e, per i 

credenti, è un’alleanza davanti a Dio che esige fedeltà: «Il Signore è testimone fra te e la donna della tua 

giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto: […] nessuno tradisca 

la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio» (Ml 2,14.15.16). 
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Il mondo delle emozioni 

 

145. Provare un’emozione non è qualcosa di moralmente buono o cattivo per sé stesso.[140] Incominciare a 

provare desiderio o rifiuto non è peccaminoso né riprovevole. Quello che è bene o male è l’atto che uno compie 

spinto o accompagnato da una passione. Ma se i sentimenti sono alimentati, ricercati e a causa di essi 

commettiamo cattive azioni, il male sta nella decisione di alimentarli e negli atti cattivi che ne conseguono. Sulla 

stessa linea, provare piacere per qualcuno non è di per sé un bene. Se con tale piacere io faccio in modo che 

quella persona diventi mia schiava, il sentimento sarà al servizio del mio egoismo. Credere che siamo buoni solo 

perché “proviamo dei sentimenti” è un tremendo inganno. Ci sono persone che si sentono capaci di un grande 

amore solo perché hanno una grande necessità di affetto, però non sono in grado di lottare per la felicità degli 

altri e vivono rinchiusi nei propri desideri. In tal caso i sentimenti distolgono dai grandi valori e nascondono un 

egocentrismo che non rende possibile coltivare una vita in famiglia sana e felice. 

 

146. D’altro canto, se una passione accompagna l’atto libero, può manifestare la profondità di quella scelta. 

L’amore matrimoniale porta a fare in modo che tutta la vita emotiva diventi un bene per la famiglia e sia al 

servizio della vita in comune. La maturità giunge in una famiglia quando la vita emotiva dei suoi membri si 

trasforma in una sensibilità che non domina né oscura le grandi opzioni e i valori ma che asseconda la loro 

libertà,[141] sorge da essa, la arricchisce, la abbellisce e la rende più armoniosa per il bene di tutti. 

 

La trasformazione dell’amore 

 

163. Il prolungarsi della vita fa sì che si verifichi qualcosa che non era comune in altri tempi: la relazione intima 

e la reciproca appartenenza devono conservarsi per quattro, cinque o sei decenni, e questo comporta la necessità 

di ritornare a scegliersi a più riprese. Forse il coniuge non è più attratto da un desiderio sessuale intenso che lo 

muova verso l’altra persona, però sente il piacere di appartenerle e che essa gli appartenga, di sapere che non è 

solo, di aver un “complice” che conosce tutto della sua vita e della sua storia e che condivide tutto. È il compagno 

nel cammino della vita con cui si possono affrontare le difficoltà e godere le cose belle. Anche questo genera una 

soddisfazione che accompagna il desiderio proprio dell’amore coniugale. Non possiamo prometterci di avere gli 

stessi sentimenti per tutta la vita. Ma possiamo certamente avere un progetto comune stabile, impegnarci ad 

amarci e a vivere uniti finché la morte non ci separi, e vivere sempre una ricca intimità. L’amore che ci 

promettiamo supera ogni emozione, sentimento o stato d’animo, sebbene possa includerli. È un voler bene più 

profondo, con una decisione del cuore che coinvolge tutta l’esistenza. Così, in mezzo ad un conflitto non risolto, 

e benché molti sentimenti confusi si aggirino nel cuore, si mantiene viva ogni giorno la decisione di amare, di 

appartenersi, di condividere la vita intera e di continuare ad amarsi e perdonarsi. Ciascuno dei due compie un 

cammino di crescita e di cambiamento personale. Nel corso di tale cammino, l’amore celebra ogni passo e ogni 

nuova tappa. 

 

Discernere il corpo 

 

185. In questa linea è opportuno prendere molto sul serio un testo biblico che si è soliti interpretare fuori del suo 

contesto, o in una maniera molto generale, per cui si può disattendere il suo significato più immediato e diretto, 

che è marcatamente sociale. Si tratta di 1 Cor 11,17-34, dove san Paolo affronta una situazione vergognosa della 

comunità. In quel contesto alcune persone abbienti tendevano a discriminare quelle povere, e questo si verificava 

persino nell’incontro conviviale che accompagnava la celebrazione dell’Eucaristia. Mentre i ricchi godevano dei 

loro cibi prelibati, i poveri facevano da spettatori ed erano affamati: «così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non 

avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare 

chi non ha niente?» (vv. 21-22). 
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Annunciare il Vangelo della famiglia oggi 

 

200. I Padri sinodali hanno insistito sul fatto che le famiglie cristiane, per la grazia del sacramento nuziale, sono 

i principali soggetti della pastorale familiare, soprattutto offrendo «la testimonianza gioiosa dei coniugi e delle 

famiglie, chiese domestiche».[225] Per questo hanno sottolineato che «si tratta di far sperimentare che il Vangelo 

della famiglia è gioia che “riempie il cuore e la vita intera”, perché in Cristo siamo “liberati dal peccato, dalla 

tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento” (Evangelii gaudium, 1). Alla luce della parabola del seminatore (cfr 

Mt 13,3-9), il nostro compito è di cooperare nella semina: il resto è opera di Dio. Non bisogna nemmeno 

dimenticare che la Chiesa che predica sulla famiglia è segno di contraddizione»,[226] ma gli sposi apprezzano 

che i Pastori offrano loro motivazioni per una coraggiosa scommessa su un amore forte, solido, duraturo, capace 

di far fronte a tutto ciò che si presenti sulla loro strada. La Chiesa vuole raggiungere le famiglie con umile 

comprensione, e il suo desiderio «è di accompagnare ciascuna e tutte le famiglie perché scoprano la via migliore 

per superare le difficoltà che incontrano sul loro cammino».[227] Non basta inserire una generica preoccupazione 

per la famiglia nei grandi progetti pastorali. Affinché le famiglie possano essere sempre più soggetti attivi della 

pastorale familiare, si richiede «uno sforzo evangelizzatore e catechetico indirizzato all’interno della 

famiglia»,[228] che la orienti in questa direzione. 

 

203. I seminaristi dovrebbero accedere ad una formazione interdisciplinare più ampia sul fidanzamento e il 

matrimonio, e non solamente alla dottrina. Inoltre, la formazione non sempre permette loro di esprimere il proprio 

mondo psicoaffettivo. Alcuni portano nella loro vita l’esperienza della propria famiglia ferita, con assenza di 

genitori e con instabilità emotiva. Occorrerà garantire durante la formazione una maturazione affinché i futuri 

ministri possiedano l’equilibrio psichico che il loro compito esige. I vincoli familiari sono fondamentali per fortificare 

la sana autostima dei seminaristi. Perciò è importante che le famiglie accompagnino tutto il processo del 

seminario e del sacerdozio, poiché aiutano a fortificarlo in modo realistico. In tal senso è salutare la combinazione 

di tempi di vita in seminario con altri di vita in parrocchia, che permettano di prendere maggior contatto con la 

realtà concreta delle famiglie. Infatti, lungo tutta la sua vita pastorale il sacerdote si incontra soprattutto con 

famiglie. «La presenza dei laici e delle famiglie, in particolare la presenza femminile, nella formazione sacerdotale, 

favorisce l’apprezzamento per la varietà e la complementarietà delle diverse vocazioni nella Chiesa».[234] 

 

204. Le risposte alle consultazioni esprimono anche con insistenza la necessità della formazione di operatori laici 

di pastorale familiare con l’aiuto di psicopedagogisti, medici di famiglia, medici di comunità, assistenti sociali, 

avvocati per i minori e le famiglie, con l’apertura a ricevere gli apporti della psicologia, della sociologia, della 

sessuologia e anche del counseling. I professionisti, specialmente coloro che hanno esperienza di 

accompagnamento, aiutano a incarnare le proposte pastorali nelle situazioni reali e nelle preoccupazioni 

concrete delle famiglie. «Itinerari e corsi di formazione destinati specificamente agli operatori pastorali potranno 

renderli idonei ad inserire lo stesso cammino di preparazione al matrimonio nella più ampia dinamica della vita 

ecclesiale».[235] Una buona preparazione pastorale è importante «anche in vista delle particolari situazioni di 

emergenza determinate dai casi di violenza domestica e di abuso sessuale».[236] Tutto ciò in nessun modo 

sminuisce, bensì integra il valore fondamentale della direzione spirituale, delle inestimabili risorse spirituali della 

Chiesa e della Riconciliazione sacramentale. 

 

Guidare i fidanzati nel cammino di preparazione al matrimonio 

 

207. Invito le comunità cristiane a riconoscere che accompagnare il cammino di amore dei fidanzati è un bene 

per loro stesse. Come hanno detto bene i Vescovi d’Italia, coloro che si sposano sono per la comunità cristiana 

«una preziosa risorsa perché, impegnandosi con sincerità a crescere nell’amore e nel dono vicendevole, possono 

contribuire a rinnovare il tessuto stesso di tutto il corpo ecclesiale: la particolare forma di amicizia che essi vivono 

può diventare contagiosa, e far crescere nell’amicizia e nella fraternità la comunità cristiana di cui sono 

parte».[239] Ci sono diversi modi legittimi di organizzare la preparazione prossima al matrimonio, e ogni Chiesa 

locale discernerà quale sia migliore, provvedendo ad una formazione adeguata che nello stesso tempo non 

allontani i giovani dal sacramento. Non si tratta di dare loro tutto il Catechismo, né di saturarli con troppi 

argomenti. Anche in questo caso, infatti, vale che «non il molto sapere sazia e soddisfa l’anima, ma il sentire e il 

gustare interiormente le cose».[240] Interessa più la qualità che la quantità, e bisogna dare priorità – insieme 

ad un rinnovato annuncio del kerygma – a quei contenuti che, trasmessi in modo attraente e cordiale, li aiutino 

a impegnarsi in un percorso di tutta la vita «con animo grande e liberalità».[241]Si tratta di una sorta di 

“iniziazione” al sacramento del matrimonio che fornisca loro gli elementi necessari per poterlo ricevere con le 

migliori disposizioni e iniziare con una certa solidità la vita familiare. 
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208. E’ inoltre opportuno trovare i modi, attraverso le famiglie missionarie, le famiglie stesse dei fidanzati e varie 

risorse pastorali, per offrire una preparazione remota che faccia maturare il loro amore con un 

accompagnamento ricco di vicinanza e testimonianza. Sono spesso molto utili i gruppi di fidanzati e le proposte 

di conferenze facoltative su una varietà di temi che interessano realmente ai giovani. Comunque, sono 

indispensabili alcuni momenti personalizzati, dato che l’obiettivo principale è aiutare ciascuno perché impari ad 

amare questa persona concreta, con la quale desidera condividere tutta la vita. Imparare ad amare qualcuno non 

è qualcosa che si improvvisa, né può essere l’obiettivo di un breve corso previo alla celebrazione del matrimonio. 

In realtà, ogni persona si prepara per il matrimonio fin dalla nascita. Tutto quanto la sua famiglia gli ha dato 

dovrebbe permettergli di imparare dalla propria storia e renderlo capace di un impegno pieno e definitivo. 

Probabilmente quelli che arrivano meglio preparati a sposarsi sono coloro che hanno imparato dai propri genitori 

che cos’è un matrimonio cristiano, in cui entrambi si sono scelti senza condizioni e continuano a rinnovare quella 

decisione. In questo senso, tutte le azioni pastorali tendenti ad aiutare i coniugi a crescere nell’amore e a vivere 

il Vangelo nella famiglia, sono un aiuto inestimabile perché i loro figli si preparino per la loro futura vita 

matrimoniale. Non bisogna nemmeno dimenticare i validi contributi della pastorale popolare. Per fare un semplice 

esempio, ricordo il giorno di San Valentino, che in alcuni Paesi è sfruttato meglio dai commercianti che non dalla 

creatività dei pastori. 

 

211. Tanto la preparazione prossima quanto l’accompagnamento più prolungato devono fare in modo che i 

fidanzati non vedano lo sposarsi come il termine del cammino, ma che assumano il matrimonio come una 

vocazione che li lancia in avanti, con la ferma e realistica decisione di attraversare insieme tutte le prove e i 

momenti difficili. La pastorale prematrimoniale e la pastorale matrimoniale devono essere prima di tutto una 

pastorale del vincolo, dove si apportino elementi che aiutino sia a maturare l’amore sia a superare i momenti 

duri. Questi apporti non sono unicamente convinzioni dottrinali, e nemmeno possono ridursi alle preziose risorse 

spirituali che sempre offre la Chiesa, ma devono essere anche percorsi pratici, consigli ben incarnati, strategie 

prese dall’esperienza, orientamenti psicologici. Tutto ciò configura una pedagogia dell’amore che non può ignorare 

la sensibilità attuale dei giovani, per poterli mobilitare interiormente. Al tempo stesso, nella preparazione dei 

fidanzati, si deve poter indicare loro luoghi e persone, consultori o famiglie disponibili, a cui potranno rivolgersi 

per cercare aiuto quando si presentassero delle difficoltà. Ma non bisogna mai dimenticare di proporre loro la 

Riconciliazione sacramentale, che permette di porre i peccati e gli errori della vita passata, e della stessa relazione, 

sotto l’influsso del perdono misericordioso di Dio e della sua forza risanatrice. 

 

La preparazione della celebrazione 

 

216. Si può anche meditare con le letture bibliche, e arricchire la comprensione del significato degli anelli che ci 

si dona a vicenda, o di altri segni che fanno parte del rito. Ma non sarebbe bene che arrivino al matrimonio senza 

aver pregato insieme, l’uno per l’altro, chiedendo aiuto a Dio per essere fedeli e generosi, domandando insieme 

a Dio che cosa Lui si aspetta da loro, e anche consacrando il loro amore davanti a un’immagine di Maria. Coloro 

che li accompagnano nella preparazione al matrimonio dovrebbero orientarli in modo che sappiano vivere questi 

momenti di preghiera che possono fare loro molto bene. «La liturgia nuziale è un evento unico, che si vive nel 

contesto familiare e sociale di una festa. Il primo dei segni di Gesù avvenne al banchetto delle nozze di Cana: il 

vino buono del miracolo del Signore, che allieta la nascita di una nuova famiglia, è il vino nuovo dell’Alleanza di 

Cristo con gli uomini e le donne di ogni tempo. […] Frequentemente, il celebrante ha l’opportunità di rivolgersi ad 

un’assemblea composta da persone che partecipano poco alla vita ecclesiale o appartengono ad altra confessione 

cristiana o comunità religiosa. Si tratta di una preziosa occasione di annuncio del Vangelo di Cristo».[247] 

 

Accompagnare nei primi anni della vita matrimoniale 

 

217. Dobbiamo riconoscere come un gran valore che si comprenda che il matrimonio è una questione di amore, 

che si possono sposare solo coloro che si scelgono liberamente e si amano. Ciò nonostante, quando l’amore 

diventa una mera attrazione o una vaga affettività, questo fa sì che i coniugi soffrano una straordinaria fragilità 

quando l’affettività entra in crisi o quando l’attrazione fisica viene meno. Dato che queste confusioni sono 

frequenti, si rende indispensabile accompagnare gli sposi nei primi anni di vita matrimoniale per arricchire e 

approfondire la decisione consapevole e libera di appartenersi e di amarsi sino alla fine. Molte volte il tempo del 

fidanzamento non è sufficiente, la decisione di sposarsi si affretta per diverse ragioni, mentre, come se non 

bastasse, la maturazione dei giovani si è ritardata. Dunque, gli sposi novelli si trovano a dover completare quel 

percorso che si sarebbe dovuto realizzare durante il fidanzamento. 
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222. L’accompagnamento deve incoraggiare gli sposi ad essere generosi nella comunicazione della vita. 

«Conformemente al carattere personale e umanamente completo dell’amore coniugale, la giusta strada per la 

pianificazione familiare è quella di un dialogo consensuale tra gli sposi, del rispetto dei tempi e della 

considerazione della dignità del partner. In questo senso l’Enciclica Humanae vitae (cfr 10-14) e l’Esortazione 

apostolica Familiaris consortio (cfr 14; 28-35) devono essere riscoperte al fine di ridestare la disponibilità a 

procreare in contrasto con una mentalità spesso ostile alla vita […]. La scelta responsabile della genitorialità 

presuppone la formazione della coscienza, che è “il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con 

Dio, la cui voce risuona nell’intimità” (Gaudium et spes, 16). Quanto più gli sposi cercano di ascoltare nella loro 

coscienza Dio e i suoi comandamenti (cfr Rm 2,15), e si fanno accompagnare spiritualmente, tanto più la loro 

decisione sarà intimamente libera da un arbitrio soggettivo e dall’adeguamento ai modi di comportarsi del loro 

ambiente».[248] Rimane valido quanto affermato con chiarezza nel Concilio Vaticano II: «I coniugi [...], di 

comune accordo e con sforzo comune, si formeranno un retto giudizio: tenendo conto sia del proprio bene 

personale che di quello dei figli, tanto di quelli nati che di quelli che si prevede nasceranno; valutando le condizioni 

sia materiali che spirituali della loro epoca e del loro stato di vita; e, infine, tenendo conto del bene della comunità 

familiare, della società temporale e della Chiesa stessa. Questo giudizio in ultima analisi lo devono formulare, 

davanti a Dio, gli sposi stessi».[249] D’altra parte, «il ricorso ai metodi fondati sui “ritmi naturali di fecondità” 

(Humanae vitae, 11) andrà incoraggiato. Si metterà in luce che “questi metodi rispettano il corpo degli sposi, 

incoraggiano la tenerezza fra di loro e favoriscono l’educazione di una libertà autentica” (Catechismo della Chiesa 

Cattolica, 2370). Va evidenziato sempre che i figli sono un meraviglioso dono di Dio, una gioia per i genitori e per 

la Chiesa. Attraverso di essi il Signore rinnova il mondo».[250] 

 

Alcune risorse 

 

223. I Padri sinodali hanno indicato che «i primi anni di matrimonio sono un periodo vitale e delicato durante il 

quale le coppie crescono nella consapevolezza delle sfide e del significato del matrimonio. Di qui l’esigenza di un 

accompagnamento pastorale che continui dopo la celebrazione del sacramento (cfr Familiaris consortio, parte 

III). Risulta di grande importanza in questa pastorale la presenza di coppie di sposi con esperienza. La parrocchia 

è considerata come il luogo dove coppie esperte possono essere messe a disposizione di quelle più giovani, con 

l’eventuale concorso di associazioni, movimenti ecclesiali e nuove comunità. Occorre incoraggiare gli sposi a un 

atteggiamento fondamentale di accoglienza del grande dono dei figli. Va sottolineata l’importanza della spiritualità 

familiare, della preghiera e della partecipazione all’Eucaristia domenicale, incoraggiando le coppie a riunirsi 

regolarmente per promuovere la crescita della vita spirituale e la solidarietà nelle esigenze concrete della vita. 

Liturgie, pratiche devozionali ed Eucaristie celebrate per le famiglie, soprattutto nell’anniversario del matrimonio, 

sono state menzionate come vitali per favorire l’evangelizzazione attraverso la famiglia».[251] 

 

230. È vero che molte coppie di sposi spariscono dalla comunità cristiana dopo il matrimonio, ma tante volte 

sprechiamo alcune occasioni in cui tornano a farsi presenti, dove potremmo riproporre loro in modo attraente 

l’ideale del matrimonio cristiano e avvicinarli a spazi di accompagnamento: mi riferisco, per esempio, al 

Battesimo di un figlio, alla prima Comunione, o quando partecipano ad un funerale o al matrimonio di un parente 

o di un amico. Quasi tutti i coniugi riappaiono in queste occasioni, che potrebbero essere meglio valorizzate. 

Un’altra via di avvicinamento è la benedizione delle case, o la visita di un’immagine della Vergine, che offrono 

l’occasione di sviluppare un dialogo pastorale sulla situazione della famiglia. Può anche essere utile affidare a 

coppie più adulte il compito di seguire coppie più recenti del proprio vicinato, per incontrarle, seguirle nei loro 

inizi e proporre loro un percorso di crescita. Con il ritmo della vita attuale, la maggior parte degli sposi non 

saranno disposti a riunioni frequenti, e non possiamo ridurci a una pastorale di piccole élites. Oggi la pastorale 

familiare dev’essere essenzialmente missionaria, in uscita, in prossimità, piuttosto che ridursi ad essere una 

fabbrica di corsi ai quali pochi assistono. 

 

  

http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_25071968_humanae-vitae.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_25071968_humanae-vitae.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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La sfida delle crisi 

 

232. La storia di una famiglia è solcata da crisi di ogni genere, che sono anche parte della sua drammatica 

bellezza. Bisogna aiutare a scoprire che una crisi superata non porta ad una relazione meno intensa, ma a 

migliorare, a sedimentare e a maturare il vino dell’unione. Non si vive insieme per essere sempre meno felici, ma 

per imparare ad essere felici in modo nuovo, a partire dalle possibilità aperte da una nuova tappa. Ogni crisi 

implica un apprendistato che permette di incrementare l’intensità della vita condivisa, o almeno di trovare un 

nuovo senso all’esperienza matrimoniale. In nessun modo bisogna rassegnarsi a una curva discendente, a un 

deterioramento inevitabile, a una mediocrità da sopportare. Al contrario, quando il matrimonio si assume come 

un compito, che implica anche superare ostacoli, ogni crisi si percepisce come l’occasione per arrivare a bere 

insieme il vino migliore. È bene accompagnare i coniugi perché siano in grado di accettare le crisi che possono 

arrivare, raccogliere il guanto e assegnare ad esse un posto nella vita familiare. I coniugi esperti e formati devono 

essere disposti ad accompagnare altri in questa scoperta, in modo che le crisi non li spaventino né li portino a 

prendere decisioni affrettate. Ogni crisi nasconde una buona notizia che occorre saper ascoltare affinando l’udito 

del cuore. 

 

233. La reazione immediata è fare resistenza davanti alla sfida di una crisi, mettersi sulla difensiva sentendo che 

sfugge al proprio controllo, perché mostra l’insufficienza del proprio modo di vivere, e questo dà fastidio. Allora 

si usa il metodo di negare i problemi, nasconderli, relativizzare la loro importanza, puntare solo sul passare del 

tempo. Ma ciò ritarda la soluzione e porta a consumare molta energia in un occultamento inutile che complicherà 

ancora di più le cose. I vincoli si vanno deteriorando e si va consolidando un isolamento che danneggia l’intimità. 

In una crisi non affrontata, quello che più si compromette è la comunicazione. In tal modo, a poco a poco, quella 

che era “la persona che amo” passa ad essere “chi mi accompagna sempre nella vita”, poi solo “il padre o la 

madre dei miei figli”, e alla fine un estraneo. 

 

234. Per affrontare una crisi bisogna essere presenti. È difficile, perché a volte le persone si isolano per non 

mostrare quello che sentono, si fanno da parte in un silenzio meschino e ingannatore. In questi momenti occorre 

creare spazi per comunicare da cuore a cuore. Il problema è che diventa più difficile comunicare così in un 

momento di crisi se non si è mai imparato a farlo. È una vera arte che si impara in tempi di calma, per metterla 

in pratica nei tempi duri. Bisogna aiutare a scoprire le cause più nascoste nei cuori dei coniugi, e ad affrontarle 

come un parto che passerà e lascerà un nuovo tesoro. Ma le risposte alle consultazioni realizzate rilevano che in 

situazioni difficili o critiche la maggioranza non ricorre all’accompagnamento pastorale, perché non lo sente 

comprensivo, vicino, realistico, incarnato. Per questo, cerchiamo ora di accostarci alle crisi matrimoniali con uno 

sguardo che non ignori il loro carico di dolore e di angoscia. 

 

Accompagnare dopo le rotture e i divorzi 

 

242. I Padri hanno indicato che «un particolare discernimento è indispensabile per accompagnare pastoralmente 

i separati, i divorziati, gli abbandonati. Va accolta e valorizzata soprattutto la sofferenza di coloro che hanno 

subito ingiustamente la separazione, il divorzio o l’abbandono, oppure sono stati costretti dai maltrattamenti del 

coniuge a rompere la convivenza. Il perdono per l’ingiustizia subita non è facile, ma è un cammino che la grazia 

rende possibile. Di qui la necessità di una pastorale della riconciliazione e della mediazione attraverso anche centri 

di ascolto specializzati da stabilire nelle diocesi».[259] Nello stesso tempo, «le persone divorziate ma non 

risposate, che spesso sono testimoni della fedeltà matrimoniale, vanno incoraggiate a trovare nell’Eucaristia il 

cibo che le sostenga nel loro stato. La comunità locale e i Pastori devono accompagnare queste persone con 

sollecitudine, soprattutto quando vi sono figli o è grave la loro situazione di povertà».[260] Un fallimento 

matrimoniale diventa molto più traumatico e doloroso quando c’è povertà, perché si hanno molte meno risorse 

per riorientare l’esistenza. Una persona povera che perde l’ambiente protettivo della famiglia resta doppiamente 

esposta all’abbandono e a ogni tipo di rischi per la sua integrità. 

 

243. Ai divorziati che vivono una nuova unione, è importante far sentire che sono parte della Chiesa, che “non 

sono scomunicati” e non sono trattati come tali, perché formano sempre la comunione ecclesiale.[261] Queste 

situazioni «esigono un attento discernimento e un accompagnamento di grande rispetto, evitando ogni 

linguaggio e atteggiamento che li faccia sentire discriminati e promovendo la loro partecipazione alla vita della 

comunità. Prendersi cura di loro non è per la comunità cristiana un indebolimento della sua fede e della sua 

testimonianza circa l’indissolubilità matrimoniale, anzi essa esprime proprio in questa cura la sua carità».[262] 
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246. La Chiesa, sebbene comprenda le situazioni conflittuali che i coniugi devono attraversare, non può cessare 

di essere voce dei più fragili, che sono i figli che soffrono, spesso in silenzio. Oggi, «nonostante la nostra sensibilità 

apparentemente evoluta, e tutte le nostre raffinate analisi psicologiche, mi domando se non ci siamo anestetizzati 

anche rispetto alle ferite dell’anima dei bambini. […] Sentiamo il peso della montagna che schiaccia l’anima di un 

bambino, nelle famiglie in cui ci si tratta male e ci si fa del male, fino a spezzare il legame della fedeltà 

coniugale?».[269] Queste brutte esperienze non sono di aiuto affinché quei bambini maturino per essere capaci 

di impegni definitivi. Per questo, le comunità cristiane non devono lasciare soli i genitori divorziati che vivono una 

nuova unione. Al contrario, devono includerli e accompagnarli nella loro funzione educativa. Infatti, «come 

potremmo raccomandare a questi genitori di fare di tutto per educare i figli alla vita cristiana, dando loro l’esempio 

di una fede convinta e praticata, se li tenessimo a distanza dalla vita della comunità, come se fossero scomunicati? 

Si deve fare in modo di non aggiungere altri pesi oltre a quelli che i figli, in queste situazioni, già si trovano a 

dover portare!».[270] Aiutare a guarire le ferite dei genitori e accoglierli spiritualmente, è un bene anche per i 

figli, i quali hanno bisogno del volto familiare della Chiesa che li accolga in questa esperienza traumatica. Il 

divorzio è un male, ed è molto preoccupante la crescita del numero dei divorzi. Per questo, senza dubbio, il nostro 

compito pastorale più importante riguardo alle famiglie, è rafforzare l’amore e aiutare a sanare le ferite, in modo 

che possiamo prevenire l’estendersi di questo dramma della nostra epoca. 

 

Alcune situazioni complesse 

 

250. La Chiesa conforma il suo atteggiamento al Signore Gesù che in un amore senza confini si è offerto per ogni 

persona senza eccezioni.[275] Con i Padri sinodali ho preso in considerazione la situazione delle famiglie che 

vivono l’esperienza di avere al loro interno persone con tendenza omosessuale, esperienza non facile né per i 

genitori né per i figli. Perciò desideriamo anzitutto ribadire che ogni persona, indipendentemente dal proprio 

orientamento sessuale, va rispettata nella sua dignità e accolta con rispetto, con la cura di evitare «ogni marchio 

di ingiusta discriminazione»[276] e particolarmente ogni forma di aggressione e violenza. Nei riguardi delle 

famiglie si tratta invece di assicurare un rispettoso accompagnamento, affinché coloro che manifestano la 

tendenza omosessuale possano avere gli aiuti necessari per comprendere e realizzare pienamente la volontà di 

Dio nella loro vita.[277] 

 

Quando la morte pianta il suo pungiglione 

 

253. A volte la vita familiare si vede interpellata dalla morte di una persona cara. Non possiamo tralasciare di 

offrire la luce della fede per accompagnare le famiglie che soffrono in questi momenti.[280] Abbandonare una 

famiglia quando una morte la ferisce sarebbe una mancanza di misericordia, perdere un’opportunità pastorale, e 

questo atteggiamento può chiuderci le porte per qualsiasi altra azione evangelizzatrice. 

 

255. In generale il lutto per i defunti può durare piuttosto a lungo, e quando un pastore vuole accompagnare 

questo percorso, deve adattarsi alle necessità di ognuna delle sue fasi. Tutto il percorso è solcato da domande: 

sulle cause della morte, su ciò che si sarebbe potuto fare, su cosa vive una persona nel momento precedente alla 

morte... Con un cammino sincero e paziente di preghiera e di liberazione interiore, ritorna la pace. A un certo 

punto del lutto occorre aiutare a scoprire che quanti abbiamo perso una persona cara abbiamo ancora una 

missione da compiere, e che non ci fa bene voler prolungare la sofferenza, come se questa fosse un atto di 

ossequio. La persona amata non ha bisogno della nostra sofferenza, né le risulta lusinghiero che roviniamo la 

nostra vita. Nemmeno è la migliore espressione di amore ricordarla e nominarla in ogni momento, perché significa 

rimanere attaccati ad un passato che non esiste più, invece di amare la persona reale che ora si trova nell’al di 

là. La sua presenza fisica non è più possibile, ma, se la morte è qualcosa di potente, «forte come la morte è 

l’amore» (Ct 8,6). L’amore possiede un’intuizione che gli permette di ascoltare senza suoni e di vedere 

nell’invisibile. Questo non è immaginare la persona cara così com’era, bensì poterla accettare trasformata, come 

è ora. Gesù risorto, quando la sua amica Maria volle abbracciarlo con forza, le chiese di non toccarlo (cfr Gv 

20,17), per condurla a un incontro differente. 
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Dove sono i figli? 

 

260. La famiglia non può rinunciare ad essere luogo di sostegno, di accompagnamento, di guida, anche se deve 

reinventare i suoi metodi e trovare nuove risorse. Ha bisogno di prospettare a che cosa voglia esporre i propri 

figli. A tale scopo non deve evitare di domandarsi chi sono quelli che si occupano di dare loro divertimento e 

intrattenimento, quelli che entrano nelle loro abitazioni attraverso gli schermi, quelli a cui li affidano per guidarli 

nel loro tempo libero. Soltanto i momenti che passiamo con loro, parlando con semplicità e affetto delle cose 

importanti, e le sane possibilità che creiamo perché possano occupare il loro tempo permetteranno di evitare una 

nociva invasione. C’è sempre bisogno di vigilanza. L’abbandono non fa mai bene. I genitori devono orientare e 

preparare i bambini e gli adolescenti affinché sappiano affrontare situazioni in cui ci possano essere, per esempio, 

rischi di aggressioni, di abuso o di tossicodipendenza. 

 

Trasmettere la fede 

 

288. L’educazione alla fede sa adattarsi a ciascun figlio, perché gli strumenti già imparati o le ricette a volte non 

funzionano. I bambini hanno bisogno di simboli, di gesti, di racconti. Gli adolescenti solitamente entrano in crisi 

con l’autorità e con le norme, per cui conviene stimolare le loro personali esperienze di fede e offrire loro 

testimonianze luminose che si impongano per la loro stessa bellezza. I genitori che vogliono accompagnare la 

fede dei propri figli sono attenti ai loro cambiamenti, perché sanno che l’esperienza spirituale non si impone ma 

si propone alla loro libertà. È fondamentale che i figli vedano in maniera concreta che per i loro genitori la 

preghiera è realmente importante. Per questo i momenti di preghiera in famiglia e le espressioni della pietà 

popolare possono avere maggior forza evangelizzatrice di tutte le catechesi e tutti i discorsi. Desidero esprimere 

in modo speciale la mia gratitudine a tutte le madri che pregano incessantemente, come faceva santa Monica, 

per i figli che si sono allontanati da Cristo. 

 

CAPITOLO OTTAVO 

ACCOMPAGNARE, DISCERNERE E INTEGRARE LA FRAGILITÀ 

 

291. I Padri sinodali hanno affermato che, nonostante la Chiesa ritenga che ogni rottura del vincolo matrimoniale 

«è contro la volontà di Dio, è anche consapevole della fragilità di molti suoi figli».[311] Illuminata dallo sguardo 

di Cristo, «la Chiesa si volge con amore a coloro che partecipano alla sua vita in modo incompiuto, riconoscendo 

che la grazia di Dio opera anche nelle loro vite dando loro il coraggio per compiere il bene, per prendersi cura con 

amore l’uno dell’altro ed essere a servizio della comunità nella quale vivono e lavorano».[312] D’altra parte, 

questo atteggiamento risulta rafforzato nel contesto di un Anno Giubilare dedicato alla misericordia. Benché 

sempre proponga la perfezione e inviti a una risposta più piena a Dio, «la Chiesa deve accompagnare con 

attenzione e premura i suoi figli più fragili, segnati dall’amore ferito e smarrito, ridonando fiducia e speranza, 

come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata in mezzo alla gente per illuminare coloro che hanno 

smarrito la rotta o si trovano in mezzo alla tempesta».[313] Non dimentichiamo che spesso il lavoro della Chiesa 

assomiglia a quello di un ospedale da campo. 

 

La gradualità nella pastorale 

 

293. I Padri hanno anche considerato la situazione particolare di un matrimonio solo civile o, fatte salve le 

differenze, persino di una semplice convivenza in cui, «quando l’unione raggiunge una notevole stabilità 

attraverso un vincolo pubblico, è connotata da affetto profondo, da responsabilità nei confronti della prole, da 

capacità di superare le prove, può essere vista come un’occasione da accompagnare nello sviluppo verso il 

sacramento del matrimonio».[315] D’altra parte è preoccupante che molti giovani oggi non abbiano fiducia nel 

matrimonio e convivano rinviando indefinitamente l’impegno coniugale, mentre altri pongono fine all’impegno 

assunto e immediatamente ne instaurano uno nuovo. Coloro «che fanno parte della Chiesa hanno bisogno di 

un’attenzione pastorale misericordiosa e incoraggiante».[316] Infatti, ai Pastori compete non solo la promozione 

del matrimonio cristiano, ma anche «il discernimento pastorale delle situazioni di tanti che non vivono più questa 

realtà», per «entrare in dialogo pastorale con tali persone al fine di evidenziare gli elementi della loro vita che 

possono condurre a una maggiore apertura al Vangelo del matrimonio nella sua pienezza».[317] Nel 

discernimento pastorale conviene «identificare elementi che possono favorire l’evangelizzazione e la crescita 

umana e spirituale».[318] 
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294. «La scelta del matrimonio civile o, in diversi casi, della semplice convivenza, molto spesso non è motivata 

da pregiudizi o resistenze nei confronti dell’unione sacramentale, ma da situazioni culturali o contingenti».[319] 

In queste situazioni potranno essere valorizzati quei segni di amore che in qualche modo riflettono l’amore di 

Dio.[320] Sappiamo che «è in continua crescita il numero di coloro che, dopo aver vissuto insieme per lungo 

tempo, chiedono la celebrazione del matrimonio in chiesa. La semplice convivenza è spesso scelta a causa della 

mentalità generale contraria alle istituzioni e agli impegni definitivi, ma anche per l’attesa di una sicurezza 

esistenziale (lavoro e salario fisso). In altri Paesi, infine, le unioni di fatto sono molto numerose, non solo per il 

rigetto dei valori della famiglia e del matrimonio, ma soprattutto per il fatto che sposarsi è percepito come un 

lusso, per le condizioni sociali, così che la miseria materiale spinge a vivere unioni di fatto».[321] Comunque, 

«tutte queste situazioni vanno affrontate in maniera costruttiva, cercando di trasformarle in opportunità di 

cammino verso la pienezza del matrimonio e della famiglia alla luce del Vangelo. Si tratta di accoglierle e 

accompagnarle con pazienza e delicatezza».[322] È quello che ha fatto Gesù con la samaritana (cfr Gv 4,1-26): 

rivolse una parola al suo desiderio di amore vero, per liberarla da tutto ciò che oscurava la sua vita e guidarla 

alla gioia piena del Vangelo. 

 

Il discernimento delle situazioni dette “irregolari” [325] 

 

299. Accolgo le considerazioni di molti Padri sinodali, i quali hanno voluto affermare che «i battezzati che sono 

divorziati e risposati civilmente devono essere più integrati nelle comunità cristiane nei diversi modi possibili, 

evitando ogni occasione di scandalo. La logica dell’integrazione è la chiave del loro accompagnamento pastorale, 

perché non soltanto sappiano che appartengono al Corpo di Cristo che è la Chiesa, ma ne possano avere una 

gioiosa e feconda esperienza. Sono battezzati, sono fratelli e sorelle, lo Spirito Santo riversa in loro doni e carismi 

per il bene di tutti. La loro partecipazione può esprimersi in diversi servizi ecclesiali: occorre perciò discernere 

quali delle diverse forme di esclusione attualmente praticate in ambito liturgico, pastorale, educativo e 

istituzionale possano essere superate. Essi non solo non devono sentirsi scomunicati, ma possono vivere e 

maturare come membra vive della Chiesa, sentendola come una madre che li accoglie sempre, si prende cura di 

loro con affetto e li incoraggia nel cammino della vita e del Vangelo. Questa integrazione è necessaria pure per 

la cura e l’educazione cristiana dei loro figli, che debbono essere considerati i più importanti».[334] 

 

300. Se si tiene conto dell’innumerevole varietà di situazioni concrete, come quelle che abbiamo sopra 

menzionato, è comprensibile che non ci si dovesse aspettare dal Sinodo o da questa Esortazione una nuova 

normativa generale di tipo canonico, applicabile a tutti i casi. E’ possibile soltanto un nuovo incoraggiamento ad 

un responsabile discernimento personale e pastorale dei casi particolari, che dovrebbe riconoscere che, poiché «il 

grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi»,[335]le conseguenze o gli effetti di una norma non 

necessariamente devono essere sempre gli stessi.[336] I presbiteri hanno il compito di «accompagnare le 

persone interessate sulla via del discernimento secondo l’insegnamento della Chiesa e gli orientamenti del 

Vescovo. In questo processo sarà utile fare un esame di coscienza, tramite momenti di riflessione e di pentimento. 

I divorziati risposati dovrebbero chiedersi come si sono comportati verso i loro figli quando l’unione coniugale è 

entrata in crisi; se ci sono stati tentativi di riconciliazione; come è la situazione del partner abbandonato; quali 

conseguenze ha la nuova relazione sul resto della famiglia e la comunità dei fedeli; quale esempio essa offre ai 

giovani che si devono preparare al matrimonio. Una sincera riflessione può rafforzare la fiducia nella misericordia 

di Dio che non viene negata a nessuno».[337] Si tratta di un itinerario di accompagnamento e di discernimento 

che «orienta questi fedeli alla presa di coscienza della loro situazione davanti a Dio. Il colloquio col sacerdote, in 

foro interno, concorre alla formazione di un giudizio corretto su ciò che ostacola la possibilità di una più piena 

partecipazione alla vita della Chiesa e sui passi che possono favorirla e farla crescere. Dato che nella stessa legge 

non c’è gradualità (cfr Familiaris consortio, 34), questo discernimento non potrà mai prescindere dalle esigenze 

di verità e di carità del Vangelo proposte dalla Chiesa. Perché questo avvenga, vanno garantite le necessarie 

condizioni di umiltà, riservatezza, amore alla Chiesa e al suo insegnamento, nella ricerca sincera della volontà di 

Dio e nel desiderio di giungere ad una risposta più perfetta ad essa».[338] Questi atteggiamenti sono 

fondamentali per evitare il grave rischio di messaggi sbagliati, come l’idea che qualche sacerdote possa concedere 

rapidamente “eccezioni”, o che esistano persone che possano ottenere privilegi sacramentali in cambio di favori. 

Quando si trova una persona responsabile e discreta, che non pretende di mettere i propri desideri al di sopra del 

bene comune della Chiesa, con un Pastore che sa riconoscere la serietà della questione che sta trattando, si evita 

il rischio che un determinato discernimento porti a pensare che la Chiesa sostenga una doppia morale.  
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Le circostanze attenuanti nel discernimento pastorale 

 

303. A partire dal riconoscimento del peso dei condizionamenti concreti, possiamo aggiungere chela coscienza 

delle persone dev’essere meglio coinvolta nella prassi della Chiesa in alcune situazioni che non realizzano 

oggettivamente la nostra concezione del matrimonio. Naturalmente bisogna incoraggiare la maturazione di una 

coscienza illuminata, formata e accompagnata dal discernimento responsabile e serio del Pastore, e proporre 

una sempre maggiore fiducia nella grazia. Ma questa coscienza può riconoscere non solo che una situazione non 

risponde obiettivamente alla proposta generale del Vangelo; può anche riconoscere con sincerità e onestà ciò che 

per il momento è la risposta generosa che si può offrire a Dio, e scoprire con una certa sicurezza morale che 

quella è la donazione che Dio stesso sta richiedendo in mezzo alla complessità concreta dei limiti, benché non sia 

ancora pienamente l’ideale oggettivo. In ogni caso, ricordiamo che questo discernimento è dinamico e deve 

restare sempre aperto a nuove tappe di crescita e a nuove decisioni che permettano di realizzare l’ideale in modo 

più pieno. 

 

La logica della misericordia pastorale 

 

308. Tuttavia, dalla nostra consapevolezza del peso delle circostanze attenuanti – psicologiche, storiche e anche 

biologiche – ne segue che «senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con 

misericordia e pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno», 

lasciando spazio alla «misericordia del Signore che ci stimola a fare il bene possibile».[355] Comprendo coloro 

che preferiscono una pastorale più rigida che non dia luogo ad alcuna confusione. Ma credo sinceramente che 

Gesù vuole una Chiesa attenta al bene che lo Spirito sparge in mezzo alla fragilità: una Madre che, nel momento 

stesso in cui esprime chiaramente il suo insegnamento obiettivo, «non rinuncia al bene possibile, benché corra il 

rischio di sporcarsi con il fango della strada».[356] I Pastori che propongono ai fedeli l’ideale pieno del Vangelo e 

la dottrina della Chiesa devono aiutarli anche ad assumere la logica della compassione verso le persone fragili e 

ad evitare persecuzioni o giudizi troppo duri e impazienti. Il Vangelo stesso ci richiede di non giudicare e di non 

condannare (cfr Mt 7,1; Lc 6,37). Gesù «aspetta che rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che 

ci permettono di mantenerci a distanza dal nodo del dramma umano, affinché accettiamo veramente di entrare 

in contatto con l’esistenza concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza. Quando lo facciamo, la vita 

ci si complica sempre meravigliosamente».[357] 

 

312. Questo ci fornisce un quadro e un clima che ci impedisce di sviluppare una morale fredda da scrivania nel 

trattare i temi più delicati e ci colloca piuttosto nel contesto di un discernimento pastorale carico di amore 

misericordioso, che si dispone sempre a comprendere, a perdonare, ad accompagnare, a sperare, e soprattutto 

a integrare. Questa è la logica che deve prevalere nella Chiesa, per «fare l’esperienza di aprire il cuore a quanti 

vivono nelle più disparate periferie esistenziali».[366] Invito i fedeli che stanno vivendo situazioni complesse ad 

accostarsi con fiducia a un colloquio con i loro pastori o con laici che vivono dediti al Signore. Non sempre 

troveranno in essi una conferma delle proprie idee e dei propri desideri, ma sicuramente riceveranno una luce 

che permetterà loro di comprendere meglio quello che sta succedendo e potranno scoprire un cammino di 

maturazione personale. E invito i pastori ad ascoltare con affetto e serenità, con il desiderio sincero di entrare nel 

cuore del dramma delle persone e di comprendere il loro punto di vista, per aiutarle a vivere meglio e a riconoscere 

il loro posto nella Chiesa. 
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